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IL DISCORSO DI CRISPI A PALERMO 
Al baDOhetto dato domenica in onore 

dell'on. Oriapi al Politeama di Palermo, 
aiaiatettéto 400 oommanaali. , 

Erano presenti quindici deputati e 
dodici senatori, e avevano adstito altri 

.treiita deputati e venti.senatori. L'ono­
revole Zanardelll aveva inviato uu af­
fettuoso telegramma, e cosi pure Tono-
.reyole Baèoelli. Del membri del Gabì-
netto avevano, aderito il minialro l'i- . 
noccbiaro Aprile ed il aottostgratarla 
Di San Giuliano. 

Al levare delle menae sorse primo a 
parlare il 8iii(i«oo marchese TJgo Delle 
f'avare, 10 nome della città, Kgli con 
brevi .parole salata l'ou, Criapi od e-
aprime come interprete del pneae, il voto 
«he egli sia conservato lunghi anni alla 
grandézza della patria ed alla libarti. 

Parla quindi il senatore principe di 
Scalea, il quale ringrazia 1' on. Crispi 
di avere aooettato l'invito. Rileva 11 
oarattel'eplebiscitario della sua elezione, 
e dichiara ohe la cittadinanza palermi­
tana è orgogliosa d'averlo a suo. rap-
preseotanie, Hicurda egli l'aìfetlo antico 
della città psr Grlspi, fido consiglisre 
di Garibaldi noU'impreaa di Sicilia, e 
dice ohe la parola dell'on. Crispi è at­
tesa con .ansietà. « ISasa, dice, levandosi 
sopra le mediooriià e le grettezze che 
talora minacoiàuo di prendere il auprsv-
vento, ritemprerà negli animi la fede 
degli ideali e Quella grandezza e pro­
sperità dell'Italia. • j 

Dopo di ohe sorga 1' on. Orlspl ohe, 
salutato .da applausi, così comincia a ; 
parlare! 

Signor Sindaco, Concittadini td 
Amici carissimi. 

Bingrazio . queata cittadinanza ed il 
.magistrato ohe degnamente la rappre­
senta, di avermi dato l'ooosiooe di par­
lare a voi ed all'Italia tutta, dopo il 
Inngo silenzifl; che avevo imposto a me 
sleeso. I I . la mia gratitudine è maggiore, 
perqh* l'invito mi fu fatto dopo che gli 
eiettori mi ebbero confermato II man­
dato jegislativo, 

11 verdetto popolare del 6 novembre 
mi assicura che gli atti miei ebbero l'ap-
proviiziouedi quell'ente sovrano, ohe 
nìera il spio giudice competente. Nà 
dubitavo, ohe cosi .'sarebbe avvenuto.. 

Tra me e 1» cittadinanza palermitana 
è un consenso, di affetti e 4'ideo, oha 
nqn si i mai;smentito. 
, Cotesto è ii solo conforto, ohe un 

uomo politico ; possa avere o possa spe­
rare. La vita sua è troppo agitata, troppo 
contràstaj;a, tanto d» dubitare < talora 
ohe possa esuergli pormeaao il rlpoao. 

. Grazie adunque; td eccomi a voi, a 
cuore' aperto. 

D'ultima volta ohe. parlai ai miei 
elettori, .ero presidente dei ministri; oggi 
i^qno.seiflplice cittadino. 
, Presidente dei ministri, dovevo asperre 
il.programma dei lavori parlamentarij 
dovevo stringermi nei confini deì̂  dò-
veri ufficiali. 

Semplice cittadino, non ho vincoli j 
sono libero quanto voi. Il mio dìsoorso 
pnà in conseguenza contenere, non solo 
pensieri concreti sul Goveroodsllo S ato, 
mai anche, i miei desideri! e le mie spe­
ranze. 

Certo, non vi aspetterete ohe io vi 
pjirli degli avvenimenti politici, che spin­
sero il paese: a due crisi .miniaterialì, 
e,ohe pflsoia obbligarono il B.e a aoio-
gli.erle lit Camera e a fare un nuovo 
appollp pi popolo. Sono cosa nota a 
tatti,, a ne rmsoirehba noiosa la narra­
zione, .Non posso però tacere alonoi fatti, 
che a me si riferiscono, e che furono 
causa del veto parlamentare del 31 
gennaio 1891-, ' 

Confessioni 
lo dovrò farvi innanzi tijtto la oon-

fesMoiie di due errori. 
l i primo errore è quello.di essere 

entrato nel Gabinetto presieduto dal 
coinpi^b.to Agostino Depretie.i 

^ li secondo è piî i grave: credetti pos­
sibile l'asaìn^ilazlone degli elementi già 
avversi alla parta politica nella quale 
Bvevo sempre militato. 

Aasooiandomi all'on. Depretis, assunsi 
il pesante carico di un passato, ohe a-
vevo parecchio volle censurato, e mi 
unii » miniatri, coi quali non ero stato 
sempre d'accordo. La virtù dei Cirenei 
i una vera Inganuità in politica. Ma è 
argomento cotesto, dal quale ragionerò 
più innanzi. 

Nell'aooetiara alla Camera la compa­
gnia dal miei antichi avversarli, fui 
d'una kal tà ohe venne mal corrisposta. 

I l mio buon oninio, lo scopo cui mi­
ravo, il contiguo da essi tenuto du­
rante 1» XVI legislatut'i, mi Bodusiaro, 
Le leggi da me presentate al Parla­
mento e dal Parlamento votate, ebbero 
il loro ooncorso. In conseguenza mi po­
tei lusingare, ohe ool loro ausilio si 
sarebbe costituito un largo partito pro­
gressista, il quale tenendosi lontano dai 
due estremi, avr«bbe potuto riordinare 
lo Stato. 

Le mie sporanje fallirono. Noi siamo 
Bssolnii nelle nostre opinioni; e nelle 
transazioni politiche il danno toooa so­
vente all'uomo di buona fede. 

I giovani eredi della vecchia Deatra 
raccolsero i vizli, non • l'ingegno, non 
gli Btudii, non l'esperienza dei loro 
predecessori. Il solo fra essi cui l'in­
gegno e la scienza distinguono, è la­
sciato nell'isolamento. 

0n bsl giorno, i miei nuovi soci, 
credendosi forti pel numero ottenuto 
nelle non contrastate elezioni del 1890 
diedero i segni della ribellione, s parò 
io reputai esser giunta l'ora della mia 
liberazione. Indi lo scoppio d'un legit­
timo orgoglio oha produsse la crisi ml-
nlsceriale del 31 gennaio 1891. Ne se­
gui la . ammiuiatraisione dei quindici 
mesi, ohe fa una vera calamità per l'I­
talia. 

La reazione però era inevitabile e 
ruppe il 5 maggio 1892; e da questa 
surso il Minietoto attuale. 

Questi fatti bastano a determinare la 
ragione logica del grido, surto In ogni 
parte della penisola, per la ricostitu­
zione dei partiti, . 

La ricostituzione dei partiti 
La ilcostituzione dei partiti non è 

un tema nuovo nella storia del Parla-
I mento italiano. Si i agitata di tempo 

in tempo da coloro che, giunti gli ul­
timi alla Camera volevono diventare i 

I primi. Basta ricordare, all'uopo, le po-
1 lemiohe dei 1866, sotto il Gabinetto Ri-
I oaaoli, quando l'esistenza della Destra 

e della Sinistra ei'a riconosciuta da tutti. 
La questione è mal posta, e non 

aensa ragione è mal puhia. In Italia i 
partiti non sono mancati mai; soltanto 
sono mancati ai medaaimi l'orlino e la 
diaoiplina. 

La ooatituzione dei partiti non è un 
accidente, uè l'effetto di un capricoio. 

È uu fatto storico, è una oansegfieuza 
logica di avvenimenti 9 di biaiigal so­
ciali, è l'accordo in un programma co­
mune per una misaione comune. 

Non baata volerlo, perohi aia. Pe.ohè 
sia e perchè duri, il partito deve avere 
il vincolo dì idee e di opinioni itccet-
tate e neoeasarie per lo scopo cui ai 
mira;-con un capo tcosttato e rispet­
tato. 

1 partiti nacquero durante la cospi­
razioni ed i conflitti per la furmaziona 
dell'unità nazionale. Avevamo gli au­
daci, che volevano correre, ritenendo 
ohe non era mai presto, né giammai 
sufficiente l'azione per attingere la meta. 
Avevamo 1 restii, i quali, mentre gli 
altri rischiavano vita e fortuna, fida­
vano nel principi, speravano da loto, 
e, dopo i primi auoceasi nella lotte per 
l'unità, impedivano di muoverai, parchi 
temevano di perdere le fatte conquiste. 

I primi avevano alla testa Maaniai; 
l'idea; Garibaldi, la spada. I secondi 
erauo capitanati da Camillo Cavour. 
Era gloriosa battersi eotto capi cosi 
illnatri e venerati. 

All'aprirai del primo parlamento ita-
lian I, il partito d'aziona — era il no­
stro — sedette alla Sinistra della Ca-' 
mera; i moderati, cioè i temporeggiatori, 
sedettero a Destra. 

Mazzini essendo rimasto fuori del­
l'orbita costituzione, 0 Garibaldi non 
essendo adatto alla lotto parlamentari, 
la Sinistra ebbe per capi coloro che, 
per l'ingsgno e la scienza, ad ogni oc­
casione speciale sorgevano a aoateuere 
l'onore dei partito. La Destra ebbe Ca­
vour, ed alla sua morte — la quale 

giunse rapida ed inattsaa — succedet­
tero quelli, ohe con frase falioaijGin-, 
seppe Ferrari chiamò generali di Ales­
sandro, non Sempra concordi fra loro, 
anzi nemici ed insidiatori. 

Vi fu un momento, nel quale la Si­
nistra parve costituisse on oo/po orga­
nico. E fu qu&udo chiesi ed ottenni da 
Urbano Rittazzi prima e da Agostino 
DApretis dappoi, ohe la capitanassero. 
CIÒ fu di brava durata, ed avemmo ap­
punto l'anarchia, quando la Sinistra 
assunse il Governo dello Stato. 11 di­
sordine divenne massimo, . dopoché la 
Destra perdette gli uomini insigni ohe 
l'avevano illustrata. 

Trattai alla Camera, il 25 gennaio 
1869, rispondendo,ad un mio avvttrsario 
politico, il danno òhe viana alle istitu­
zioni dalla pluralità dei capì parlamen­
tari. Sventuratamente naaaunq seppe e 
volle portarvi rimedio; neauou.coloro ai 
quali interessa ohe la monarchia si con­
solidi a duri. 

L' Italia non ha fatto, come l'Inghil­
terra, la prova dei aeooli nella pratica 
della libertà; a quindi non ha tradizioni, 
né può invocare gli ultimi esempi del 

Come ente politico, coma Stato, è 
gurts ieri, ed è anrta innestando le iati-
tuziooi di libertà, all'albero del dispo­
tismo. 

Il regime parlamentare vi è giunto 
malaticcio, con tutti i vizii che a questo 
regime erano stati inoculati nel vicino 
paese dalla monarchia di luglio. Lo Sta­
tuto di Cario Alberto fu modellato alla 
franoeae, non fu mai vargìne, nacque 
difettoso, e non potè essere purgato come 
in altri paesi dalle lotte popolari 0 dai 
conflitti cruenti con la tirannide ri­
belle. A codesta malsana origine devesl 
la infermità dei partiti; e la rendono 
difficilmente ccirabila coloro i quali non 
sentono il rispetto del passato. La vita 
spesa per la patria, la esperienza acqui 
stata con gli studi e con la opere, non 
sono un titolo di benemerenza, non 
hanno valore per quegli ambiziosi, che 
nulla fecero, nulla patirono e nulla po­
terono apprendere. Essi, mentre invo­
cano la ricostituzione dei partiti, chie­
dono l'avvento di uomini nuovi, i quali 
per la mancata educazione politica non 
possono dare al paeao sufficiente ga­
ranzia degli atti loro. Si capisce, qumdi, 
come da tutto ciò venga la confusione, 
e come coloro ohe ignorano la storia di 
SS anni del Bagno, possano dire che 
Destra e Sinistra sono morte, ohe all< 
Camera ooaservatori e progressisti, non 
sono io alcun modo distinti. 

A rilevare gli effetti della confusione-
come è durata e come si mantiene, bae 
sta ricordare la genesi e la soluzionO 
dalle «risi ministariali. Dal gennaio 1861, 
al maggio 1892 sono avvenute 28 eris-
ministeriali, e, di queste, 6 soltanto ave 
vennero pel voto della Camera; le altra 
furono extraparlamentari. E quelle ohe 
la Oamora impose non furono sciolti, 
secondo le sana abitudini oostituzioiiaii-
con la trasmiasione dal poterà a colui 
0 ad uno di coloro oha palesemente e-
rano 1 capi del partito vincitore. 

Non è quindi a maravigliare, se al­
l'estero la nostra posizione é mal com­
presa e peggio definita, e come certi 
avvenimenti parlamentari attirino la 
censura degli uomini polìtici stranieri. 

In un discorso pronunziato da Cham-
berlaln Ili Comuni l ' i l agosto di que­
st'anno, furono fatti due rimproveri 
al parlamentarismo italiano, due rim­
proveri i quali potrebbero, anzi dovreb­
bero, esaere una ieaiona per noi. 

Disse r insigne oratore, che furon 
viete in Italia combinazioni di diverse 
frazioni parlamentari costituire una mag 
gioranza atta a rovesciare no Gabinetto, 
senza oha alcuno chiedesse informazioni 
dell' nomo a cui sarebbe trasmesso il 
potere, e dalla politica del nuovo Ga­
binetto. 

In Inghilterra aia noa avviene e non 
può avvenite. 

Nel Regno-Unito, l'OppoaiKlono, u-
scita maggioranza dalle nltime elezioni, 
è disordinata, è composta di diverae 
frazioni, ohe non potranno esaer sempre 
d' accordo. Nulladimeno 11 potere è «tato 
affidato al capo dei Wighs, cioè al capo 
del partito organicamente avverso a 
quello, cui apparteneva il Governo alato 
roveaaisto dalla Camera. 

Riordiniamo, adunque, 1 partiti, ed 
a codesta opera d'interesse costituzio­

nale concorrano tatti gli uomioi di 
quona volontà, qualunque sia il posto 
che occupano, qualunque sia il grado 
ohe tengono nel mondo politico italiano. 
Riordiniamo i partiti; e gli eletti dei 
popolo, venendo a Montecitorio, pren­
dano Il posto ohe logicamente conviene 
alle, loro convinzioni, guidati dall'amor 
di patria non da sentimento di simpatia 
0 di antipatia per le peraone. 

Nessun dubbio che al regolare fua-
zionamanto dal regime parlamsntare 
siano necessari partiti defluiti e aionrl, 
Ove questi manchino, imperano le mezza 
figure, le figura equivoche, la quali 
dauMo origine ai lamqnti. Cotesti gruppi, 
coleste fazioni al formano por esigenze 
personali, per oointareasenzo fra gli 
associati, non par seta di patriottismo, 
per amore alla virtù. La Camera di­
viene io conaeguenza un agone di vanità, 
d'individualismi egoistici, senza meta 
possibile pel benessere generale, senza 
desideri nobili ed onesti, senza speranza 
ohe dal lavoro frazionato e divìso possa 
derivare alla Nazione fortuna e gran­
dezza. 

Certo, diffidi* l'opera alla quale dob­
biamo accingerci e ohe tutti oggi IB-
olamauo. Vuoisi una buona dose di mo­
destia in coloro che ai erodono in alto, 
e nessuna arroganza e nessuna proaua-
zione in coloro ai quali l'ingegno e la 
scienza fan difetto. Sventuratamente, 
nei paesi cattolicamente latini l'intolle­
ranza è sensibile a oontagioaa; il ani-
smo è troppo sviluppato e reao più te­
nace dalla libertà; la pianta uòmo è 
troppo ribelle alla disciplina; ai diaouta 
più che non ai riapsiti l'opinione degli 
altri. 

A riordinare i partiti, a non render 
poasibili i fraintendimenti « gli equi­
voci, è necessario innanzi tutto deter­
minare ancora una volt» — molti a-
vranflo potuto dimenticarle — le basi 
del programma del partita, al quale noi 
abbiamo sempre appartenuto. Chiama­
telo pur Sinistra, ae volate — i nomi 
poco importano; la idee sono caobssairio 
e signifioative — ed allora, per Inevi­
tabile conseguenza, sorgerà quale con­
trasto la Destra, cioè il partito oonaer-
vatora. 

(guasti due enti, la Sinistra e la De­
stra — oome io le intendo, come le in­
tendono nel paese donde ci vennaro co­
testi nomi — rappresentano l'Azion» a 
la Resistenza, ad hanno officio, mitaìons, 
speciali e diatinti. 

Come nel mondo fisico e nel mondo 
morale l'aziona e la reazione, il moto 
e la stabilità si avvioandano, cosi nel 
Governo degli Stati 11 pro^reaso e la 
muderaziona al seguono e si sostitui­
scono, secondo i casi e secondo l'esi­
genze della vita nazionale. 

In verità, io sento nel cuor mio di 
non aver mai abdicato al mìo partito, 
né alla Camera, nò stando* al potere, 
e neasuno mi potrà smentire. Sulla mia 
bandiera é scritto, non da oggi, il mottp: 
pvogredir sempre; e non fu cancellato 
mal. Il progresso è un mare senza con­
fini, dova il sole non tramonta. 

L'opera del ministero Crispi 
Diasi oha neasuno mi potrà smentire, 

ed insisto in questa affermazione. Ne 
danno una prova gli uomini che ebbi 
a compagni, le leggi da me proposte a 
votate dai Parlamento. 

Giuseppe Zunnrdeili, Luigi Miceli ed 
io, davamo un aigniflcato abbastansa 
progressista al IVIinistera da me presie­
duto ed alla maggioranza della Camera 
ohe ci aogniva. Noi aravamo una ga­
ranzia olle nel governo del paese non 
saremmo andati indietro; oha avremmo 
potuto accettare i voti degli antichi 
avversarli, ma non ne avremmo accet­
tate le idee, imperocché le nostra idee 
erano quella del nostro partito. 

Le leggi da noi proposte e dal Par­
lamento deliberate, furono tutta leggi 
di libertà. 

Noi abbiamo assicurato l'autonomia 
al comune ed alla provincia; data ai 
magistrali elettivi l'amministrazioùe 
degl'interessi locali; limitati i prefetti 
alle (unzioni di Governo; istituita la 
giustizia nell'ammiulstrazlona contro gli 
arbitrii del potere esecutivo; posti vin­
coli allò spese degli enti ammlnistratlTi, 
affinchè non avvengano dilapidazioni, ' 

È nostra l'abolizione della pena di 
morte; nostra la riforma penitenziaria, 
da tanti anni invocata — ohe molte 

nazioni civili ancora attèndono ' ~ col 
fermo proposito, ohe il carcera si» liibgo 
di correzione, mentre' è stato fin' or» 
scuola di vizio e di delitti. 

Develi (t noi la nuova léglslazibne 
sulle opere di beneficenza, e quella éalla 
igiene, 1 provvedimenti per gl'inabili al 
lavoro, eoa lo scopo d'iniziare la sol»-
zinna dal pcobl|pia sociale, che tanto 
affatica il secolo'* noalro e ohe non può 
rimanere lungamshta inaolnto. 

Ed uscendo dai nbatri confitti, ahhlfimo 
curata la difiusioue della nostra lingua 
all'estero con lo scuole popolari, affin­
chè i figli dei nostri concittadini, nelle 
varie p«,rti del moadD, abbiano sempre 
presènte la patria lontana, ed i giovani 
stranieri imparino iid amare l'Italia nel 
duine idiomaap{iurtatore di civiltà a di 
grandezza. \ 

Certo, il nostro antico progiratìima 
non fu esaurito, aiooome or» nostro de-
aiderio, perchè a svòlgerlo iiitsro 'tra 
sessioni legislative non bastavano. Molto 
ancora resta a fare — lo riconosco •— 
e se l'opera nostra non fòssa stata in­
terrotta, se i nostri suooeaaori avessero 
continuato nella via da'noi apèrta, sa-
remnio assai progrediti, ed irpaése non 
avrebbe provato quel senso di angoscia 
odi abbattimento ohe ha fatto" dubitare 
dal suo avvenire. . 1 

La diatinzione dei partiti, cioè la de­
terminazione dei ponfini ohe separano 
l'uno dàll'àltt'o, non 'può èsser fatta da 
una questione d i ' bllanoip. "Ed é .una 
questióne di bilancio quella òhe si'agita 
da due anni. 

La Sinistra, 0 la Destra — aujppo-
nendo che nell'una e nell'altra non 
manchi il buon aenao —^/è- inipoaaìblle 
ohe, amministrando le pufebllche finanze, 
non debba volere e non voglia adope­
rarsi a oonaeguira il pareggio fra le 
antràte e le spesa naziaiààli. I partiti 
qliindi ai dividono per la divet'aa aziona 
politica, radicailUèiite politica. 

Allora soltanto, quando 'la politica 
dei due partiti sarà decisainente defi­
nita, il popolo potrà non lUiidesai, « 
saprà, nella soluzlona dalla crisi, "ciò 
ohe vuole a ciò chs farà il Ministeir* 
che auocede a quello che è statò bàt-
tutOt Sino ad oggi questo non fa pds-
aibile. 

Siccome dissi un tnomèntò fa, i par­
titi nacquero dal dissidio lìitorno 'alla 
costituzione nazionale, intorno ai me­
todi per oonsiigàirlB, ed all'azione popo­
lare 0 rèjgi» ohe avi:ebbe potittò inéi-
glio riuscirvi, ed il còhtraàtò au tale 
argomento durò sino alla liberazione di 
Roma, oha Cavour ed i BUOI sooiati vo­
levano con l'accordo della cattolicità, e 
noi con la rivoluzione. 

Ma il dissidio politico, or palesa or 
lateute, non mancò mai ed ancor dura 
sui priiinipii ooatituitivi del Q^ìVèrno. 
Nell'ordinamento di queato, fra noi ad 
I noatri avversari, le divisiòui sono ra­
dicali. La monarchia e la repubblica, 
aecondo il nostro avviso, non differen­
ziano ae non ohe pel capo, il q[aalè nel­
l'una è perpetuo, elettivo nell'altra. 

Ed Inaiato in questo ooiiòetto, òggi 
più di prima, perchè alla"nostra fron­
tiere si * fortemente assisa una repub­
blica, la quale io iJ2 anni ha fatto mira­
coli di virtù, che pel senno e pei »a-
orifizi ha dato esempi eloquenti a qual­
che monarchia. E tradiscono il Re co­
loro i quali dicono di servirlo, imitando 
il regime orleaneae, la cui fine fu un 
disastro nazionale e regio. 

Giova dirlo, aignori — ed in bocca 
mia non parrà adulazione — la repub­
blica francese ha dato prova di sag­
gezza, oha in un Governo di popolo 
non pareva possibile. Ha curato le pia­
ghe lasciatale da 18 anni d'Impero e 
prodotte da una guerra funesta; ha ma­
nifestato nella sua politica, all'interno 
a all'estero, ana continuità di oonoettì 
e di norme inflessibili « sicure, nuno-
atanta i matamenti nella Presidenze a 
nei: Minieteri. 

Potremmo noi dite altrettanto? Io 
non dovrei ohe indicarvi la variabilità 
pericolosa nella politica estera a nella 
politica militare, la variabilità perai-
oioaa nellit politica finanziaria. 

La riforma statutaria. 
Wa nel nostro programma - - ed an­

cora non vi abbiamo rinunziato —- la 
riforma statutaria. Le t'amerò — quali 
sono attualmente — non corrispondono 
ai fini pai quali il Parlamento è tstitaito, 



IL F R I U L I 

Il Senato elettivo è una neoesaità, 
tanto più oggi ohe il palazzo Madama 
è divenuto aaa nicohia par coloro ohe 
perdettero o temevano di perdere la 
aduoia del popolo. La riforma — nei 
primi anni dui mio Uiniaiero alio stadio 
di una Commissione senatoria — Jn so-
tpesa, me non abbandonata. 

li» seconda Camera flave easev oosti-
tnlta all'infaori dell' azion» del potere 
•anoutiro, oon lo sorminio di llstk per 
provinola, oon la esclusione degli im-
pisgati dalla Deputazione, oon la indon­
nita parlamentare. 

Lo scrutinio uninominale è la nega-
ziiiue della «ovraoità nazionale, S .ttà 
ostnoolo alla ospreasiono oollatliva della 
volontà popolare per la rappresentanza 
politica del paese. 

Nel collegio ristretto, ohe inoonBOia-
mente l' ultima Camara ha votato, voi 
non avrato ohe la lotta degli intereni 
Uoalì e puraonalij non il neceasario 
oozao delle grandi ideo politiòlie, senza 
li inali non sono possibili la oosi:iitt-
BÌono • Sa aaldszzs dei partiti. i 

Nel collegio ristretto sono faoillle 
pressioni e le violsnjse,. e l'esito della 
«leziono dipende «pflsio da nna grande 
tamiglia, ,o dal Ministero. Non senza 
ragiono Laigi Napoleone, il 2 dicembre 
1851, n« fece un precetto dal suo pro­
gramma di Governo. Il collegio ristretto 
i tatto per diventare un maggiorato 
parlamentare, un oastello dell'anstoora-
lia dal denaro, nel quale sari difflalle 
far penetrare la volontà della nazione. 

Io dovrei molto estendermi, se tutte 
volessi ricordare le riforme ohe oojti-
tuisoono il oredo del mio partito. Am­
piamente lo svolai — e voi non l'avrete 
diiuentioato — nei discorsi da me pro­
nunziati in Palermo negli otto anni che 
precadeltoro il mio. avv«nto «l pelare. 

Nell'ordine politico, nell'ordine am-
minratrativo e nell' ordino economico, 
dissi quello che deva aUenderai l'Italia 
da un Governo sapiente e preveggente. 
Nen voglio ripetei mi; ed amo oggi li­
mitarmi alle poche materie, le tiaali 
più ci intereaaauD nel momento storico 
che attraversiamo, 

La nazione armata. 
Poichi, per le condiiiiaai anormali 

d'Europa, bisogna oustire fortemente, ar­
mati, è oeceasario sceglisre un aiatema 
eh» sia di minoro aggravio ai contri-
bnentif ma ohe ci dia una forza" vali­
damente proporziopat» a quella d»gli 
altri paesi. Questo siatema ooositle nel 
sostituirà la educazione mUitara del 
popolo ai grandi eserciti stanziali. 

Noi, in oonsegneaza, abbiamo sempre 
domandato la Nazione armata, la quale 
può bastare a noi, cha rifuggiamo dalle 
conquiste, che non vogliamo la? la 
guerra agii altri popoli, ma dobbiamo 
solamente garantire le uottr* frontiere 
da ogni aggressione straniera, Diviso il 
piooolo esercito permanente nei dodici 
compuctimenti tecritori&li, deve oiaaouaa 
frazione di esso, io caso di guerra, «a-
sere il nucleo attorno al quale ai lac-
cogliersbbsro i cittadini atti alle armi. 
Educati nei luogo natio, non distratti 
in tempi di pace dal lavoro fecondo dei 
nostri campi e dagli opifloii dello nostra 
città, potremmo con poca spasa mobi­
lizzare parecchi milioni di soldati, il 
ohe oggi non ò possibile. 

Ben intaso, che il tiro a segno, da 
me propagato ed incoraggiato, e la gin­
nastica, non bastano alla costituzione 
d'una forza organica, a ad imporre e 
serbare I* disciplina necessaria al man­
tenimento di ooteata forza. Vuoisi la 
fondazione di sonale speciali, di esercizii 
periodici, ohe valgano a costruire per­
manentemente, nei oircondari dipendenti 
da ogni compartimento, tante unità tat­
tiche le quali trovino posto, nella for­
mazione dei reggimenti, all'appello dei 
Governo, tjuesto sistema, ooucapito dii 
Garibaldi, uoa ebbe il plauso degli uo­
mini di Oegtra,.i quali temevano ed in­
giustamente difadavano dal popolo,,«1 
quale pur devesi l'unità. Ne venne 
ohe mercè loro abbiamo un ordina­
mento militare che non, assomiglia uè 
al todeaoo, ni all'elvetico. Ssatimento 
di patria esige ohii io taccia su quello 
che è avvenuto dopo il 31 gennaio 
1891: il silenzio è una virtù necessaria 
in certi casi, ed io devo imporlo a me 
steiso. 

La «pese militari sono un premio d'aa-
aiourazioue che i popoli pagano pel man­
tenimento della paoei ma questo pre­
mio non deve essere superiore al bene­
ficio ohe ae ne ritrae. Nell'ultimo,auno 
della mia ammìnisti.'azìon8 le economie 
fatte nel bilancio della guerra furono 
di 59 milioni in cifra tonda, aoMa 
toooire alla compagine dell'esercito; e 
maggiori n« avrei fatte in avvenire, a« 
mi sì fosasro lasciati attuare i progotti 
ohe io maturava por l'ocdiBameuto mi-
litare dello Stato. 

La legislazione eccle$lastìGa 
Un altro argomento di vera attualità 

è la riforma del nostro diritto pubblico 
eccleaiasî 'oo, 

Su questa non fu usi possibils l'ac­

cordo tia Itt Binìslra e la Destra s e l'in­
signe giureconsulto che di questa rap­
presenta le opinioni, lo provi reggendo 
il Ministero dei culti. 

Nelle discussioni alla Oamerp ani ge­
loso tema, vari e nolevolì furono i dis­
sensi e l'avvenite Oi ha dato una solinn» 
testimouieoza ohe noi apevamo ragione. 
Le leggi dei 1888 o del 1867, politl-
oiimente furono inefficaci,' e quella del 
1871 à un pericolo permanente. 

Bisogna ohe il Parlamento sciolga il 
problema, dii 25 ebiì indeciso, e la cui 
soluzione è da tanto tempo ansiosa-
menta attoaa: quello oio4 disila pro­
prietà eoolealastica. 

La Chiesa deve avere una proprietà 
sua, 0 lo Slato, del quale la Chiosa fa 
parto e nel quale essa viva, dova es-
aernà il géntoro? 

0, seguendo l'esempio di un altro 
paes» cattolico a noi vicino, prediletto 
dal Papa, lo Stato dov'eassrna l'asso­
luto pidrone, dando al olerò quei sijs-
sidii che potrabbero «aser necessari al-
l'eaercizio del culto? 

Gli economati, ignoti qui in Sicilia 
sotto la Oitdnta mouarohia, ed il fondo 
[.«|.culto, devono ancora esisteva, o 
giova «opprimerli, «ioooma era slato pro­
posto sin dal ISre da una Commissione 
noiKlnata da! ministro del tempo ? 

I patronati regi, non più esercitati 
secondo i precetti del diritto oanonioo, 
non riconosciuti, da Leone XIII nella 
lettera apostolica del 27 agosto 1878, 
con aperta Ingiuria al Èe d'Italia, 
oh* egli ritiene usurpatore ed iltegittimo 
capo della nazione, devono continuare 
ad eaaara soggetto di arbitrii pel ro­
mano Pontefice? 

L» legge del 13 maggio 1871 lascia 
inermo lo Stato in materia di polizia 
eocleaiastica. L'articolo 17 di coteata 
legge, nella sua applicazioue, dà causa 
ad incartezze; la sotta cloricale, la quala 
mai fu tanto audace come ai tempi no­
stri, ne abusa, 6 l'autorità civile non 
ha mezzi sufficienti-per reprimere la 
colpa dei nemici della patria. Forti del' 
Yeccequatur e del placel regio, cha al­
cuni credono irrafooabile, e ijhe mini­
stri doboli aooordano oon facilità, a ta­
lora oon compiacenza, gli alti funzio­
nari dalla Chiosa insidiano le iatitu-
zioni dello Stato. 

E io parlo in una regione d'Italia, 
dove la polizia e la giurisdizione ec-
olesiaetiaa »rano esercitate dal re, dove 
il prete non riconosceva altro capo che 
il re, dova il clero non ósftVaeooadsra 
dai confini delia spiritualità. 

Queste coso avvengono perchè nella 
legislazione aoolesiastioa non prevalsero 
le idea della Sinistra, la quale diffidava 
a ragione dal malvolere e dello atti 
della Cuna vaticana. Ed è ormai tempo 
ohe si provveda, instaurando ab irmi 
fundamtntis il diritto publioo eoole-
aiaatioo, ae oon vogliamo cha il nemico, 
abusando di una tolleranza cha aoouaa 
la nostra debolezza, renda schiava la 
potaatà civile. 

Comprendo ohe a voi aaran giunte 
amare le mia querimonie. Ma avvtr-
tite ohe il male deplorato è derivalo 
dall'opera dì coloro dai quali bisogna 
dividersi, «a vogliamo l'ordinamento dei 
partiti. 

Assunsero il difficile compito di' or­
ganizzare il nuovo Regno, coloro che 
non avovau pensato mai alla costitu­
zione dell'unità nazionale, ohe l'avlvan 
derisa o contrariata, che l'accettarono 
quando oon la spedizione dei Mille, l'eb­
bero imposta da Garibaldi. Avemmo 
quindi un Governo di improvvisatori 
che, sonzâ  aver maditato mai, senza 
aver peoeaìo mai alla esistenza della 
Nazione, dovettero fare il''tirocinio, 
quando era il tempo di agira. 

B voi sapete alle prove quello ohe 
valeva ootusto Governo. La Sicilia dal 
1861 in poi, per sei anni continui, fu 
sotto il regima delio stato di assadio. 
Ignorando l miaisti'i d'allora che il no­
stro è nu popolo ohe ai oonquista col 
cuora. Non io ha dìmontioato neanco 
l'Italia tutta, pai prestiti diaastroai, per 
la irregolarità e l'indugio nel rendi­
mento dei conti, par gli scandalosi con­
tratti nelle opera pubbliche, per le dis­
sipazioni del palrimonio eooleaiastico e 
del patrimonio dello Stato. Visse 
quel Governo 16 anni, •) costò dioipn-
Qove mila milioni, lasoiando il paese 
senza esercito e senza fiotta, a col corso 
forzoao istiluziono di Sliato par la logge 
del 1874. E, chi lo avrebbe creduto ?, 
dopo 15 anni, lo ombre della Deatra 
— la frase non è mia, ma dal più bat­
tagliero dagli uomini suoi — qiiaudo i 
grandi uomini i quali avevan fatto cat­
tiva prova, arano spariti, ebbaro l'au­
dacia d'insorgei'e con la pratosa di re­
staurare le finanze dolio Stato. 

Il ministero dei 1887 
Ed ora acioglieró la promessa fat­

tavi in principio, sull'si'cora da me com­
messo di essere andato al potere nel 
1887. 

Voi ricorderete come pel disastro 
di Dogali il popolo italiano, dalle Alpi 
ai due mari, si fossa nel fabbraio 1887 

vivamenti oommoiao. Il caso memorando 
fu discusso alia Camera con molto ca; 
lori». In occasione di una leggo con la 
quale si chiedeva un nuovo credito, 
onda rifare in Africa la posizione no­
stra, abbuataiiza compromssaa. La legga 
fu votata, ma il Gabinetto era taimente 
scosso, ohe a reggersi gli era neoeasa. 
rio l'ausilio di: nuovi ministri. Fui as­
sediato, per quasi due mesi, ad alfine 
.oedatti —• ohiedendo che mi fosso com­
pagno Giuseppa Zinardalli —sembran­
domi viltà ogni ultetiorB rifiuto in 
un momento in cui pareva che, la 
patria, potassa avav bisogno del!» 
mia opera. Mi face difetto quell'ogoi-
amo salutate che avrebbe potuto g&tan-
lirmi da un sacrifizio personule. 

Sventuratamente, sul flaic di luglio, 
moriva Agostino Depretis; a su me ri­
cadeva Inattesa, a non desiderata la 
presidenza dal Consiglio dal ministri. 

Il 7 »goaio,lH87, asiamendo il po­
terò, trovai! 

Einnovata l'alleioza coi due Imperi 
centrali I 

Votata, dpi Parlamento là nuova ta­
riffa doganale ; 

Denunsiato il trattato di oommsroiò 
oon la Francia. 

Ed orano stati decretati oon aggr»via 
sul futuro.' 

Per la ferrovia tra mila milioni; 
Per le altr.» opera di pubblica utilità 

628 milioni; 
Par la difesa na'zionalo (guerre e ma­

rina compreso) 889 niilioni. 
Non eanauro gli'atti dei mini pre-

decaisóri, e molto meno la leggi che 
avevano tìdinato '.atto ciò. Constato il 
fatto:,'ohe àll'estaro lumia volontà èra 
vincolata, mentre all'interno era inde-
olinabìlmante statuito un aumento pro­
gressivo annualo nelle spesa dallo Stato. 

Ed a ootesti carichi del bilanoii, si 
aggiungevano doveri di onore, dai quali 
lo Stato, non meno scrupoloso di uu 
privato cittadino, non può esimerai senza 
ve.'gogna. 

l! debito pubblico perpetuo era stato 
slavato ad undici mila milioni e mèzzo 
di lire. 

H debito galleggiante ora di mille 
milioni. 

Nà ciò basta. Oou nessune preveg-
genza erano stata abolita varie imposta 
ohe davano un reddito di 156 milioni, 
a che per l'ordinario incremento, avreb­
bero dato di poi un reddito di 180 mi­
lioni, i 

Mancava iaoltia un anaaidio al quale 
solevani) spasso ricorrere i miniatri del 
tesoro, cioè i beni eoolesiftstiai ed i bani 
patrimoniali dello Stato, dalla cui ven­
dita erano stati ritratti a oonsumati 
mille milioni. 

Kaocogliete coteate cifro di apese,in 
aumento e d'introiti in diminuzione, a 
vedrete in quale stato ho trovato le fi­
nanza nazionali. 
, Più grava era la forzata condizione 

economica. 
L'Italia, paese aminéntemedte agri­

colo, ha bisogno di capitali che ne fé-
contlino 1 latifondi, ohe aa bonifichino 
e coltivino le terre, la quali non sen­
tirono ancora ' l'aratro, e la maremme, 
che bonificate darebbero la vita, men­
tre oggi sono'causa di morta. Gli iàti-
toti di ereditò fondiario, secondo il loro 
attuale ordinamento, od il credito agri­
colo ancora iuoipiente e mala disposto, 
scilo impotenti ed anche perniciosi per­
che l'intereasa ohe domandano è supe­
riore spesso alla rendita che si ritrre 
dalle nostro campagne. 

I miei predeoeMori negarono all'atea 
parens i mazzi per isvilnppara la sua 
rioi bazza, attirando l'atti vita nelle grandi 
città, con fittizie e disastroso specula­
zioni, Furono gettati inconsciamente e 
senza misura 700 milioni nelle industrie 
edilizia della capitalo, e poco meno in 
quella di Napoli, Avemmo casa più di 
quaiito ne bisognano nell'annuale au­
mento dalla pOpolaziona, a da ciò un 
doppio mala. Xl lavoro artiflcialmBnte 
aocroaciuto tolse ai campi, rimasti in 
ooMeguanza deserti, molte migliaia di la­
voratori, i:quali preferivano alla vaca 
l'opata raauo dura della città ; avemmo 
un deprezzamento della proprietà: ed il 
danaro reso infruttifero, anzi impietrito 
nei vasti edifizii, preparò quei fallimenti 
che furono deplorati dappoi. 

Eelioitlamooi con la nostra Palermo, 
nella quale coteata aberraaioni non fu-
ron possibili, dova la saggezza dei cit­
tadini provò ohe le industrie tìttiaib noo 
sono durature, e cha solo la terra, alia 
quale tutti rivolgono le loro cure, ed 
il mare popolato ai navi, possono pre­
parare e render salda la fortuna. 

La restaurazione economica 
e finanziarla 

Dissi forzala la coudiiiiooe economica 
dal nostro paese; a spiaghevò più ohia-
rameota il miij ooncetto. 

Li celai non fu I' efletto della dafi-
cienza della nostre forze economiche, 
dalla quali al contrario di abusò; ma fu 
prodotta dalla impravidaoza e, dalla in­
coscienza. Furano ertfti i metodi della 
publica amraìniitrazione, ai volle dal­

l'Italia più di quello cha poteva dare; 
si fece degl' istituti di oradito, non lo 
atrumaoto vivificitore della produzione, 
ma il facile incitatore alla malsano ape-
oulazioni, ai giuochi di borsa, alla dis­
sipazioni. In prinoipio furon poasibill 
la illusioni, e ai credette che le improv-
vi8f fortune di pnohi e le splendide ap­
parenze di una fabbrile attività, foaa ro 
mia ricchezza ohe potesse durare. Si 
sostenna pur nova anni cotesto edificio 
senza base, finché precipitò; ma i suoi 
autori non erano più in questo mondo, 
e dalla loro eredità toccò a me la li­
quidazione. 

Avrei evitato l'arduo ufficio ili Oiir̂  
regere ei;rori non miei, a la faticnsa 
Impresa di una restaurazione difficile, 
ma non impoaaibiie, se mi fossi rilininto 
di assumere il Governo dello Stato nel 
1887. , 

Si, la restaurazione di una buona fi-
nauiia, di un» eaaa eoouoiaia uazionulB, 
è difficile oggi per noi, ma non è im-
poasibile, 1 timedii sono nelle nostra 
mani, sono nella mauì del Governo, 
nelle mani ,del Popolo, Ma rimadii pumi 
e neoessarii sono la pazienza a la pru­
denza — la pazienza nello attomlere, 
Itt prudenza nel saper fare a tempo. 

Mi era aociuto all'ingrato lavoro, a 
grazie ai miei collaboratori, sino dal 
1888, ci eravamo convinti che a cor­
reggere le Inoousidaratezza del passa-o, 
duo fossero i tnezzi; la riforma tribu­
taria e le economie. Non è poasibilo 
disgiungere cotesti due meitzij echi lo 
afferma s'ìngauua od inganoa. Econo­
mie in due anni furono fatta, per 141 
milioni e mezzo, e maggiori ne avremmo 
fatte, se il Parlameuto ci avesse par-
masso di semplificare ì pubblici aarvizii, 
e ci avesse lasciato meglio riordinare 
l'ammiivistraziono dellwStato. Latitorma 
tributaria, tentata due volte, venne due 
volta teapiuta. 

La finanza non è scopo, ma è mezzo 
nel Governo di un paese. Essa è oo-
atituita per soddisfare a tutti 1 bisogni 
dalla vita nazionale. Voi potete esaero 
scontenti degli atti di un ministero, il 
popolo può essere mala governato, ma 
non SI possono chiudere gli occhi ir.-
nanzi a cotesti bisogni, e non soddi­
sfarli.. 

La semplificazione dei pubblici aar-
vizii ai traduce in uuo aviacolo dell'a 
zione pr vata, ed 1 oittadiui ne profit-
timo oou una eateoaìone della libertà. 
E dovere d'ogni Governo far costare il 
meno possibile la pùbblica amministra­
zione, E ai può, volendo, purché vi ooo-
pariiio tutti, ministri a oittadini, a 
specialmente non vi si oppongano quei 
faccendieri, i quali oaaoitano dissidii ad 
ogni .riforma cha porti diminuzione o 
soppressione di funzioni ammiuistrativa 
0 politiche. 

Ed io mi oro posto su coteata via a 
la semplificazione dei pubblici aervizii 
l'avevo concepita, quando propoài al 
Parlamento la nuova legge comunale 
e provinciale. Dando l'autonomia alla 
provincia, ad affidandone l'amminialrn-
zioue alla Dijputttzioiie ed al sno Pre­
sidente, ìnteudtìvo educare il popolo a 
fare da aè, in guisa che ool.tempo non 
avrebbe avuto più bisogno dell'azione 
del Prefetto. 

Lo se : le riformo, quali sono in 
mente mia, ai urtano spesso col pregiu-
dizii locali. L'iniziativa individuale in 
Italia è cosi meschina, l'abitudine di 
far dipendere dal Governo ogni atto 
della vita cittadina é cosi inveterata, 
che la riduzione o la aiippceasiona dei 
pubblio! uffici trova opposizione, anzi­
ché plauso, la dove è operata. 

Comunque, questa è la sola vi» per 
la quale ai giunge ail una estensione 
dalla libertà. Ma giova non dimenticare, 
ohe cotesto metodo non è breve, ed o-
gul indugio per avara una forte e se­
vera finanza può essere causa di^ravi 
periuoli e ,di danni. Bisogna affidate 
all'indualria privata la coattuzione e' 
l'esorcizio dalie ferrovie; fare dal navi­
glio mercantilo l'ausiliario del naviglio 
ìli guerra ; e soptatotto è necessario 
tioidinare i tributi, modificando special-
menta quelli ohe sono di paso alle classi 
lavoratrici. 

L'imposta logica è quella ohe colpi­
sce la rendita nella sua progressiva a-
sconsione. La rendita, venga dal eapi-
tale, dall'induatria o dalla proprietà im­
mobiliare, deve dare il suo oont>'ibuto, 
par soddisfare agli iflcarichi dello Stato. 
L'opera diligente dei finanzieri oonsl 
ste nel saper trovare cotesta rendita, 
senza fiicaiità a senza violenze, impe­
rocché con la fiscalità e oon le violenze 
essa sfugge all'arare. 

E non basta trovar la reodila, biso­
gna aiutarla a svolgersi, fecondandone 
il germe; bisogna non offenderla, e spa-
oialmente non impedirne lo sviluppo. A 
questo giova l'ordinamento del oradito, 
affinché esso si presti all'opera di tutti, 
dal proprietario e del lavoratore. 

Il riordinamento degl'istituti di cre­
dito fu uno dei nostri atudii apeoiali 
durante i tre anni e mezzo dal m o Mi­
nistero. Avevo in mente di togUare l'at­
tuale anarchia cartacea, e, seguendo 

l'esempio dei grandi Stati, concentrare 
«otto la suprema vigilanza ilei Governo 
la amiasiona del biglietto fiduoiutio. Vo­
levo inoltre, cha i Banchi tir Sicilia e 
di Napoli, istituzioni locali,̂  aervisaoro, 
con un interesse mitiasimo, alle indu­
strie, all'agricoltura ed alle opere di 
pubblica utilità dell'isola nostra e di 
quella grande e fertile regione italiana, 
che si stende fra il Tronto e i due mari. 

Il credito aperto al proprietario ed 
al lavoratore mi rio irda altri doveri, 
Noi dobbiamo facilitare la coltura dei 
latifondi, mercè la colonizzazione all'in­
terno, e modificare nel codice civile, a 
aomplotara oon norme sicure, il con­
tratto dallo opere. B, rivolgendo la no­
stra cara alla terra ed al mare, che 
feoero la fortuna dal nosti*o Paese, non 
dimenticare la industrie che oi rendono 
indipendenti dallo straniero, e quelle 
speoialmente cui da alimento la terra, 

Mi l'uomo produce par quanto sa, 
ed è Un doterà politico quello di for-
tiitgli la tteoeasana istrozioue. Fmohè 
non è divenuto un'abitudine nel popolo 
il culto della «oieuza, l'insegnaiuento 
primario ozbligatorio è luefflcace, se 
lo Stato non ne assuma la auptoma di-
rszione. E non busta produrre; ma è 
uecessuriu aprire alla produzione la via 
dei oooimeroi io quello patti del monda 
dove non giunge fioilmente la nostra 
butidiar», a tendnre più agevole, anzi 
accrescete, la nòstra attività in quei 
mercati in cui oi vion conttastiita. 

L'Italia, nel 1882 ai è aastcìata ai due 
Imperi centrali d'Europa per la difesa 
comune; ed il patto, come sapete, aam-
l̂ ile leatoieote sseguito, fu, par opera 
di «Uri ministri, rinnovato due volte. 

Cotesto è il principio di quella con­
federazione degli Stati del continente, 
alla quale miriamo. Mi l'unione dalle 
armi doveva essere congiunta • quella 
degl'interessi etifuomioi; e lo fu mula-
mente con gli ultimi trattati. 

L'economia non può disgiungerai dalla 
politica, gl'iuteretsi materiati dai mo­
rali. Questi sono oasi stretti a legiti 
tra loro, ohe non si possono separare 
senza nooumeuto della vita delle na­
zioni. 

I tedeichi, prima di unirsi politica­
mente, si arano economicamente asso­
ciati. 'Lo ZoW««r«m,procedette l'impero, 
I Io non censuro il ministro che, rin­
novò gli «Ccordi Oon l'Austria e con la 
Germania; ne disapprovo là frotta ed 
il modo. Al ano posto, avrei consentiti) 
sopra.:altre .basi a oon alitatoiudizioui. 

Certo si i ofta, dei tre Siati quallo 
ohe più di tutti h« sofferto dalla tri­
plice alleanza, è stxto l'Italia, 

E non è per le spese militati, perché 
queste si sarebbero dovute fure, anche 
senza il patto iatetuaziuu&le; ma por 
la guerra economica, che, soli e senza ' 
l'aiuto di alcuno, abbiamo dovuto so­
stenere. 

Da undici anni 1» Francia ci com­
batte eoo aooonimeoto. E la guerra a-
oonomica, lauta, continua, è piti esiziale 
di quella a colpi di cannone Questa 
guerra cominciò oioqne unni prima olia 
io andassi al putete. Fu iniziata col 
pretesto che si diffidavi di noi; fa dm-
tinuataO'jl preteso motìro, ohs'oi arnva-
vamo,uniti ai nemioì della Repubblica, 
e che, asaotiati a costoro, impedivamo 
U liberazione dell'Alsazia e della Lo­
rena. 

Nel 1881, si osteggiò il prestito di 
644 milioni, impedendo oh» se ne fa­
cesse la sottoscrizione a Parigi. Nel 1886, 
ai respinse il trattato di navigazione 
firmato dai due Governi ed approvato 
dal nostro Pii'Umauto. Più tardi, ai ó 
rifiutato di sottoscrivere un trattato 
di com-neroio, e s'inaiate ancora in questo 
proponimento. 

La Francia, respingendo la nostre 
merci, discreditando i nostri tito'i, ri­
fiutando la nostra carta, gridando al 
quattro venti la nostra miseria, pte-
ciiiizsando nei suoi gioruali il nostro 
fallimento, ci ha recato tali danni che . 
solamente avremmo potutoprovàre con 
una battaglia perdala. 

E che la guerra economica avvenga 
ler ragioni politiche, i francesi non na-

scoodono. E deiiboratamonte la iionti-
nuttQO, nonostante i Uanuì ohe anche 
essi no risentono. La rottura delle re-
lazioai oommeroiali fra l due paesi, oosta 
ttlU Rapubblioa una perdita di 180 rai-
lioui all'anno, a tutto baneflo o dell'In-
ghiltetta a della Germania. Ma non 
importa: i nostri vicini vi persiaiono 
nella convinzione di poterci stancara e 
con la aiourezza di poter essi reeiatare 
nella lotta immane e di poterne uscire 
vincitori. 

Avevo dunque ragione dicendo, che 
non si può disgiungere reoOnomia dalla 
politica; ed or soggiungo che questo 
eonceilo avrebbe do'viito guidare il mi­
nistero italiat>o nella rinnovazione della 
triplice alleanza. 

Oltre il leaoconlo straniero, giova 
poi preparare Un mercato nostro, in 
previsione dell'avvenire, mercè le colo­
nie nazionali. Noi abbiamo acquistato , 
in Africa tanto territorio quanto due 
volte l'Italia nostra; e potremmo, uuzi 



IL FRIULI 
dovMmrao, servìrooB» per dirigere oolà 
quella einberaate piipolRziono ohe.emi-
gra ogni anno da al.une provinole della 
nostra peniaola. Potremmo dalla oolon a 
trarre quel prodotti ohe mancano ai 
noairo paese, e ooneumarvi quei pro­
dotti Italiani che manoano alla terra 
tifrioan», 

Do|)c) il 31 gaunulo 1891 tatto fu 
ahbaudunito nall 'Eritrsìi. Non solo si 
trascinò di ìjtituirvl il gnve-'ao oivile, 
di ordinacna lo finanze Sooali allo aoopo 
di rioavarne una rendita ohe diminnisse 
gli aggcavii sopportati dal bilaaom dalla 
medro patria, inn se ne nbrogarono 
aneli» le leggi egl i ordinamenti drero-
tati ai tempi miei, e ai (eoe ógni opera 
per esporre la colonia ad una guerra, 
la quale'oi avrebbe obbligato a nuove 
«pedizionl militari, .o all'abbandono. 

Conclusione. 
Signori, sou giunto ormai alla aon-

clniione. 
Il mio dieoorao è slato un programma, 

nel quala si contengono i miei desiderii 
e le mie spernnze. 

So, pur troppo, quanto sia in|ido, ed 
auoh'eueo soggetto alle tempeste, il 
mare dei deaiderii e delle speranze. Ma, 
Teoohio noiìchiero •— perdonatemi l'au-
dicia — le delusioni non mi soorag-
giano, e l'anima mia vede ancora ro­
seo l'arvenire della patria nostra. 

Imputatelo a voi stasai, imputatelo a 
questa patriottica città, alla quale m'i­
spiro, il cui passato mi affida a non 
temere; appunto perchè le sorti della 
Nazione non possono pericolare, quando 
siano riposte in mani fedeli e aionre. 

E sono orgoglioso, ohe parta da questa 
Palermo, nella "quale battei! cuore della 
Naiiione, e che più di una volila diede 
il segno delle fortunate riaoosse, la ini­
ziativa di un rinnovamento politico. 

Fiducioso, dunque, io' appello ai gio­
vani, che ho sempre amato. 

Si scelgano un ^apo, ohe possa con­
durli alla conquista di una Italia libera, 
grande, rispettata. Lo seguano per ot­
tenere quelle riformo ohe «esiourino lo 
istituaioui, ohe rendano incrollabile la 
monarchia popolare, garanzia dell'unità. 
lo metto nelle loro mani il vessillo ool 
quale s amo soesi a Marsala: « Italia e 
ViltoHo Emanuele ». 

Otiimo preventivo, contro l'infiusnza 
sono lo pillole di Oatramina. 

La data storica. 
22,novembre (1848), Puoilaiione in 

Padova, p«,ordine del generale Susan, 
del giovinetto Giuseppa Ferrati, reo di 
«vere difeso una sna cara parente dalla 
insidie di un ufficiale anslriauo, 

r, ' ' ' ^ X , ' 
Un paiisiero al giorno. 
Col sistema della libertà, la varila è 

sempre sicura del domani. 
V 

La sfings. Monoverbo. 
N se N 

Spiegazione del monoverbopteoedente: 
BS-TRE-MO 

X 
Per finire. 
A Bebé, in casa di conoscenze, danno 

dei òoufotti.. 
. — Ebbene — glifa là mamma, fiera 

di mostraro come il suo figliolo è bene 
educato — ebbene, come si dioo ? 

Bebé, abbassando gli occhi: 
— SoiiO pOohi. 

Penna e Forbìoi 

mu mmmik 
i%.lli(%rto C ì t v a l l e M o . Abbiamo 

già annunciato ohe il venerando patriota 
Alberto Cavalletto venne, in seguilo 
all'abbandono degli elettori di San Vito 
al Tagliamento, nominato Senatore del 
Ri'gno. 

Ora la notizia è uffloijlmenta confer­
mata e per modo che il Cavallotto fu 
nominato ooo decreto speoiale del Ha 
in data del 30 oorrent». 

Il miglior oonsiglìu p<ir iwàr sempre 
aperta la porta della fortuna, è il rao-
oomandare l'acquisto di bigliatd della 
Lotteria di Palermo ed Italo-Americana. 

: fiiSi s a l u t o <IÌS«l«i iMltMlio«la . 
L'ori. Seisrait-Doda è stato colto da 
bronohito, ed è perciò da qualche giorno 
costretto a mantenere il letto. 

Nostro particolari informazioni ci 
assicurano però che il suo stato non 
presenta alcuna gravità e non desta 
inquietudini. 

Auguriamo all' illustro deputato di 
Udine una sollecìtu guarigione. 

wUwMwie éi C«ilna% Nella seduta 
dei giorni 24 ottobre e 7 novembre 1892 
la Deputazione provinoiaìe prese le BO-
gtierjti deliberazioni: 

Tenne a notizia lo informazioni fornita dal 
signor Prasideuta ia ordine al movimento dai 
maniaci dsgontì a carico provincialo nei vari 
manicomi noi mene di agosto 189-', delle quali 
insultb che al 31 luglio si trovavano ricoverati 
682 maniaci, ohe durante il meie di agosto ne 
«ntrarono 41 o uscirono S4, dei quali 21 perchè 
goariti 0 migliorati, e M perchè morti, percui 
si Bl agosto si trovavano ricoverati 69-Jt maaiaol 
eioà 7 più che nel mege pteoedeate, 60 più òhe 
net corr'apondento mese aolt'anno decorso, e 78 
più dalh media dell'ultimo quinquennio al 81 
agosto, 

Tenne pura a notizia le informazioni relativa 
al movimento dei maniaci nel mese dì tattambr* 
1893, dalle quali risulta che ner detto mese na 
entrarono 34 e ne aortirono 48^ tei quali SI 
peiihè guariti o migliorati, e 12 perche morti, 
pei'ouì a 30 settembre ai trovavano ricoverati 
675 mfiQÌacì, cioè 19 mòno che nei mese p'oce-
dentd, 27 più ohe nel corrispondento mese de'-
Tanno decorso, o 70 più detta media dell'ultimo 
quinquennio al SO settembre. 

Accolse la domanda dal Comune di Pordenone 
di non rimettere lungo la strada maestra d'Iti-Ua 
nei pressi dell'abitato, paracarri strtì levali ìn 
oocasioue della corsa dei cavalli. 

Sì rifiatò pure di assumere « carico proviu-
ĉiala Ì0 spea» di cura dei maniaco detonuto .De 
OìUìa Felice. , 

Si rifiutò pura dì assumere , a carico provin­
ciale lo spedalità io Udìno di Nobile Gaitagnat 
Maria di Pravisdomiui, non essendo atata curata 
per alìfl'na'iìone mentale. 

Accettò la cauzione presentata dalla Banca 
Nazionelft aasuutriaa della Ricevitoria pi-oviuoiala 
pel qumquannio 1893-97, 

Aaaunsa a carico provinciale la spase di cura 
e mantenimento nel manicomio di 'Al maniaci 
poveri appartenenti a Comum della Provincia 
di Udine. 

Autorizzò la corrispoaaipne di ausBidi a do­
micilio a vàri maniaci poveri a tranquilli, 

Teano a notitìa il v. deorelo 26 aetlew'bre 
1892 cha determinò in lira 1473.37 l'annuo con­
tributo a carico della Provincia per le opera 
idrauUobe di secondi categoria classiacate colla 
legge 10 luglio 1837 n. 4747, e ciò pel decannio 
188tì.95. 

Oonfavmò il deputato provincìala oav. Giov. 
Battista'Fàbris a membro della Gianta di vìgi-
laaia dflll'IatiVuto tscaìeo pel quinquennio 1892-
93 lt.9tì-97. , 

Incaricò ringognera capo provinciale di rap­
presentare la Provincia alla riuoiona dogli in­
teressati nel Consorzio iui;ercomanale dì seconĉ ^ 
categoria a siniatra del Tagliamonto, indetta pel 
80 novembre 1892 in Rìvignano. 

Deliberò di allogare mediante trattativa pri­
vata al signor Bonuttc Domenico di Lestaus, 
il lavoro di collocaiìona dei paracarri lungo gli 
accessi del poeta in ferro sul Maduna a Sequ^ls. 

Dichiarò nulla ostPire per parto 'della Provincia 
a ohe la cauziona prestata dall'Eèattox-a Con-
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menatUn 
Ital. 5 •/> coatanti 

> fine mest 
Obblifazioni AiBt Ecoles. &•/«•• 

Obbl lKnzIont 
pArrovia MfridioTiaU ex coup.. , , 

i> 8 VI Italiana 
Coudiaria Banca Nazionalt i Vo • 

• " ' - ,•*'/.• 
" ' 5 '/«Banco di N«poIi . 

K.r. Udino-Pont . . . 
Pontlo Caoua Ri«p. IMilattO 5 •/, . 
PrMtito Provincia di Udin« . . . . 

A s l o n l 
Banca Naiionale -. , . . . . . . . . 

» dì Udine * 
• Popolare W n l a n a . . . , . , 
. Cooperativa Udinesi . . , . 

Cotonificio 0dinos«. . . . , . . . , 
• Venato . . ' . . . , ! ! [ 

Sociatà Tramwìa di Udinéi i-, ] [ 
• ferrovia Meridionsli... ! 
" « Meditewanea,. , » 

C a m b i e THlnle 
IFrancia . . . . . . . . . . . chequi 
Germania • 
Londra, , , . . 
Auatrìa a Banconota . . . . « 
Ifapolaoni , . . . , > 

U l t imi a i cpnoe l 
Cbìaaura Parì|:iaa conpona . . . . 
Id. BonlevardB, ora 11 »/• pom.. . 
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ì 

aorainla di Palma» poi (luinquannio 1883-1857, 
venga flvincolsta, 

AntoriMò di pagare. 
AUft Givrnt» di aorvegli&nia dai maniaomiò 

dì S, Servolo in Venezia I,. 6608.75 quale fondo 
par dozàno di denienti nel quarto trimestre 
1U32 valso inoltro a suo tempo di regolare con-
tabililit. 

Alla ditta A, V, Raddo h. 163,40 per forni­
tura legna all'ufScio della iapexione ostaatala di 
Udina pel riscitidamauto dai locali occupati dai 
detto ufflcìo. 

All'impresa Bàbor Oiov. Battìata proonratoro 
Marchi Qimeppa L. 4ini.74 in oansa acconto 
pur forniture e lavori di roaautenìiloQe 1892 
della «trada Monto Croce, 

Alla Ptosidonia dsl olviòo «podalo dì Udina 
lire 13645.98 por àotmno di dementi accolti in 
Udine o Ribis durante il terzo trimestre !8D2, 

Al Comune di San Daniele lire .SOO in causa 
anasidi degli anni 1891 e 1392 per la condotta 
veterinaria diatrettuale. 

Alla ditta Volpo cav. Antonio L. 446, in oauaa 
fornitura di ontricito poi risoaldamanto della 
aiuto americano negli nffltì della Dopotanioae, 

Alla Praaidanza del Consiglio OspadaliofO di 
Verona lire 21tl,65 per douiae da 10 giugno a 
28 acttombre 1892 ut una maniaca appartenente 
a quaata Provincm. 

Alla Giunta di sotvegliaMa del manicomio 
eentralo di 9. Olemento in Venezia L. 6673 in 
causa anteclpaziono per dozzine di dementi pò-
vere nel sesto bimestre 1S92. 

Alla presidenza dell'Ospitalo di Palmanov» 
h. 3044,16 araldo .apesa di cata e mantani-
menlo dementi povera rioovorata in.Sottoselva 
nel mese di ottobre. 

Al Oomuno di Spilimbergo L, 473,40, a saldo 
delle spesa aoatannte nell'anno 1̂ 81 per la ma­
nutenzione dal tronco della strada provinciale 
Spilimbergo-lManiogo aaorrento nel proprio ter­
ritorio. 

Farcivo ìaoltcQ netie anindioata eaduta deiibo' 
rati divarai altri all'ari d'interosao dalla Pro­
vincia, 

S « 8 Ì e ( i k n p e r a i n g;<tni«rnle, 
I sooi eono ooavooati in assemblea ge­
nerale per domepioa 27 oorr. alle ore U 
aiU, nei lnuiili dalla Soawtà stesa t per 
dmoiiieree deliberare sul seguente or­
dine del giorno : 
1, Pruposii» di nominare il .oav. Maroo 

Volpe Presidonl;n ouorario dello So-
oiolà ; 

2. Propoata d'i,sói^i«.ione sull'Albo dei 
benefatl;ori dei flomisRizzani Leonardo, 
Baiduaoo Marco, Zuliani Luigi Pre­
sidente nel 1869-1870 ; 

3, Bilanoio preventivo 1893; 
4. Comiiuioazioni della Birezione; 
B. Lipide in onore a Gio. Batta De 

Pjli, 

H i c - o v c r a a l p i n o « I&e |g9na 
^ « • r g h R r l t a ». ler 1' altro con un 
l;einpo addirittura infernale, vento a 
neve in abbondanzai intervenuti il ge­
nerale degli alpini comm, Fonio, il co­
lonnello Fanuoohì, il tenente colonnello 
Cerri, il. maggiore Folco S molti nffl-
oiali, e nove sooi della Società Alpina 
Friulana, venne solennemente inaugu­
rato il ricovero alpino « Regina iVlar-
gherita » fra le valli di Raoeolana e 
di Resia. 

Gli uffloiall offersero nel nuovo ri­
covero un pran'iio. Molti brindisi, ed 
evviva alla Regina, 

iPn p ra<!e i i8» i n ( « r e 8 « a n ' « si 
dibatterà domani presso il nostro Tri­
bunale ! quello contro la giovane Spiz-
zamiglio di Palmanova per calunnia in 
danno dei signori iVatta . e Oooetta di 
quella cit tà, .! lettori sanno che per la 
accusa ohe pecava. au essi fu dichiarato 
non luogo a procedere ; olìe per la 
querela dai medesimi signori prodotta, 
contro i giornali i ; iPjm'i' e Giornale 
di VÉtne fu pure dichiaralo non luogo 
a procedere; che anche ,in confro'nto 
della Spizzaraiglio si diohiiirava il non 
luogo per il titolo di calunnia ; che, 
inline, il P, M, produsse appello e ne 
consegui il rinvio al Tribunale per 
domani. 

U n » ITl!,iidni>n»<[>ollliiiiMbino, 
opera di scoltura in legno, si vede e-
sposta nel laboratorio di Luigi Pizzini 
in vìa Daniele Manin, Tutti quelli che 
passano non hanno ohe parole di lode 
e di ammirazione per il bel lavoro, clie 
conférma la buona fama che, in codesto 
genere, moritatamente gode quel bravo 
artista, , 

SPcpScmlo |Kir8»i»«icu(in. Ieri 
Terso le 4 del pomeriggio carrettino a 
cavallo, guidato, a quanto ci si riferì, 
dal cocchiere del senatore Peoile, non 
sappiamo per quale inci'dente andarono 
a precipitare nel profondo fossato vicino 
al Caffè fuori porta Gemona, 

Il cocchiere non si fece, per fortuna, 
nessun male, ma si stentò a,rialzare 
il cavallo un po' malconcio ed il car­
rettino cui si ruppero le stanghe. 

In quel fossato, senza riparo.alcuno, 
avvennero altri disgraziati aiióidenti, 
poipW è jproprio un vero e continuo 
attentato,. sia di giorno, sia di nolite, 
alla sicurezza pubblica ; ma per prov­
vedere ìn qualche modo a togliere il 
permanente pericolo, si aspetterà ohe 
qualcuno si .'fiacchi l'osso del collo ! E 
pare proprio debba essere così perchè 
parecchie volte la stanipa ebbe occa­
siona di reclamare inutilmente un prov­
vedimento, 

t a O t u t n S' iÌ4Mlri»niima(icwt li 
solito pubblico allegro della gioventù 
assisteva jersera al trattenimento che 
diverti assai ool Gerente responsabile 

di Bettoli, procurando applausi ai bravi 
dilottanti, E non occorre dire oho il 
divertimanto orabha quando io giovani 
coppie si abbandonarono alle danze, le 
quali chiusero lìetatnoata la serata. 

S p o r t . Domenina SO novembre. 
Una ver» gioinata di «poit. 

Cielo coperto — temperatura media 
— terreno ottimo, ammorb dito da una 
fine pioggia spriglonatgai nelle ore mat­
tutine. 

Alle dodici i cavalieri si riunirono in 
Giardino Grande. 

Il galoppo fu iniisiata ai piedi della 
Rotonda fuori Porta Venezia, sulla riva 
destra dal Cormor, nella direziono del 
Goìonidoio, dove si feau aa breve di^J. 

Nel ritorno ai perooraero le praterie 
chd posteggiano 1» riva ainiatca del 
Cormor. 

1)0 s^ort fu aoddisfaoedte — il ri-
saltato brillante, 

f j o n c e r t » T r a . Il oonoarto dell» 
oalobro violiniata Teresin» Tu» «vrà 
Inogo nel nostro Teatro Sooiala la «ara 
di lunedi 28 oorreute. 

T e a t r o i t i l u o r v a . Questa ear* 
Bile ore 8 seconda rappresentazione del­
l' opera La Favori/a. 

Lo apettaoolo, come abbiamo detto 
ieri, è uuoao, per merito di tutti gli 
esecutori, quiu'li è lecito aspettarsi che 
il pubblico 8 questa aura e alle poche 
rapprtsentazioni ohe si daranno ancor», 
«ara nurasroao come la prima sera. 

ff"»}! « S 9 3 . La tipografi» Muroo 
Barduaoo ha pubblicato li Mago, lu­
nari par l'an J.893, nomihè l'Alma-
naoóo mensile friulano per detto anno, 
coi mercati bovini dalla Provinola, ae-
gORti giorno per giorno. 

Osservazioni meteorologiciie 
stazione di Udine — R, Istituto Tecnico 

corso è improntata da cima a 
fondo i sentimenti di libertà ; 
contiene voti e promesse che 
saranno accolte con simpatia 
dalla parte liberale del paese. 
Zanardelli accatta la candidatura 

alla presidenza dalla damarla 

V Agenzia Libera dice che 
Zanardelli ha telegrafato a Gio-
litti accettando la candidatura 
alla presidenza della Càmera. 

Francia e Marocoo 
Le più notevoli riduzioni ot­

tenute dalla Francia col trat­
tato di commercio tostò stipu­
lato col Marocco concernono i 
vini da pasto, e ne godranno 
r Italia, la Spagna e lo altre po-
ten'/,e che hanno diritto al trat­
tamento della nazione più fa­
vorita. 

Bil.UTTl A1.HBSANDR0 gerente respéns 

• u 
Alto m, 116.10 
liv. del maro 
Umido rolat. 
Stato di oijlo 
Acaua oad, m, 
§ (direzione 
|(vol.Kiloi«. 
Term. oentigr. 

joro 9 a.|or« 3 p.jora 9 pjglor, 2Ì 

759,6 768.9 769,3 
69 46 67 

ser. sor. ser, 
01 — — 
— NB 

1 
N 

8 
B,G 9,a 5,8 

761,84 
«a 

Ber. 

5,1 
TemperaturafmaBaima 1()0 

(minima 2.0 
Temperatna minima all'aperte 0,6 
Telegramma maleorioo dali'Uffioio cen­

trale (li Roma, ricevuto alla ora 5 pom, 
del giorno 21 Novembre 1892 . 

Tempo probabile 
Venti deboli «peoialmento settentrio­

nali, cielo sereno, temperatura ancora 
in diminuzione. 

L'affare di P a n a m a 

Alla Camera francese vi fu ieri una 
sedtita agitatissima, continuandosi la di­
scussione sull'affare della Compagnia di 
Panama, 

Vi fu un scambio vivacissimo di ac­
cuse, di proteste, di spiegazioni ed in­
terruzioni ingiuriose,. ed anche dì sfide. 

Finalmente venne deciso di nominare 
oggi una Commissione d'inchiesta a 
scrutinio di lista in seduta pubblica. 

wmm i DISPACCI 
DEL MATTINO 

Il discorso della Corona 
L'on. Giolitti, in Consiglio dei 

ministri , sottopose ai suoi col­
leghi il testo del discorso della 
Corona, il quale venne appro­
vato senza osservazioni. Il dis-

WfstmmKwtsKm 

Un po' di pazienza 
debbono essere cortesi di 
usarlai nostri signori olienti 
che in modo veramente 
straordinario si afioUano al 
nostro Banco perlarichiesta 
dei biglietti da 100 numeri 
della Lotteria Italo-Ame­
ricana, La Fonderia non 
può fornirci giornalmente 
parecchie migliaia di busti 
Cristoforo Colombo, opper­
ei ò il pubblico à pregato 
pazientare. La Macchina a 
cucire «Colombo» ohe vien 
data in dono ai compratori 
di Gruppi di 50 nutneri è 
spedita pure alla nostra 
clientela eolla massima sol­
lecitudine e prima del 31 
dicembre- corrente anno, 
giorno della estrazione, col 
grande premio di 200,000 
lire, tutti avranno in casa 
il bel regalo della Macchina 
a cucire. 

Banca Fratelli Gàsareto di Fr.soo 
GENOVA. 

equa di Petanz 
earbooica, litica, 

aeliiula, 
gazosa, ant^<;piil«iiuica 

molto superine alle fichy 
fl fliissMMer 

eocellantissiffla acqua da tavola 
Certificati del Prof, Guido BicneUi di 

Boma, dar Prof. Do Giovanni di Pa­
dova 1 d'altri. 

Unico conoeaaionario per tutta l'Italia 
A . V . B A W B » © - C<l l«c - Su­
burbio Villana, Villa Mangili!. 

Si vanile nelle Farmaoie e Drofllierie. 

i 

4 

ì 
i 

SARTORIA PIETRO MARCHESI Suceessora BARBARO 
«JdSsjo - Meroalovaticliici, 2 • Vicino al CuHà Nuovo - e J i l i ne 

Copioso e scelto assortimento stofle Inglesi e Nazio­
nali per la prossima stagione. , . „. 

Tagl io , fattura, forniture e prezzi che non temono 
concorrenza. , , , , „ , , , = = = 

Merce pronta confealottata 
Tra usi fodera flanella da L. 45«:80 
Collaroai a raot». . . » 13 « 60 
Maiiferland per uomi> . i>̂  20 a 45 
Makfarland por ragazio. >' 8 à 14 
Vestiti per ragsjzo . . . . > 8 a 25 
Soprabiti per ragazzo . « Ida 28 

C e l l l o o l e d i v n r i i i r ezx l 

^ 

Soprabiti mezza stagione da L. 15 a 50 
Ulster mezza stagione . > Ib a 45 
Calzami tutta lana . , , » * " ' 5 
Vasiiti completi . . . » 18 a 4.-J 
Soprabiti fodera flanella. » 28 a 80 
Ulster con cappucci» . . > 24 a 55 
Ulster con mantellina . » S& a tiO 

Aasortimeato iaipcriMealtlli 
NOVITÀ I _ HKlrittne S p e t t i f o d e r a t o l u pe J» — 

2 Separato Osposiiii e Laboratoris Paliiooaria per Signora a par Uomo. 

mw 'Wfifw%^wwwww®iw%^www%'W' 



IL PRITJl. ^ 

Le insernoni per 11 Frinii m. noevoìio eseìtwi^amente presso rAmmìnistrazione del Giornale in Udine. 

L A MIGLIORE ACQUA 
PER LA CONSERVAZIONE E SVILUPPO 

DEI CAPELLI E DELLA BARBA 

49ritrlo fert'oviiii •|o.. 
fartmaa Arrivi Partenti Arrivi 
D i VOìM A ySHaUlA »A VHNBKU A imiEfB 
M. 1.60 a. ' 6.46 ». D. 4.65 a. 7,33 a. 
0 . 4.10 a. 9.00 a. 0 . 5.15 a. 10.05 a. 
M* 7.S5 a. 9.16 p. 0 . lO .a a. 8.14 p. 
D. 11.16 a. 3.IB p. D. a.lO p. 4.46 p. 
0 . LIO p. «.10 p. M. 6.06 p. n .80 p. 
0 . S.40 p. 10.80 p. 0 . 10.10 p. 2.36 a. 
D. 8.03 p 10.66 p. 1 

®= 
Una ohìoma folta s 

fluente è degna corona 
della bellezza. 

La barba ed i capelli 
aggiungono all'uomo a-
spetio di bellezza, di 
forza e di senno. 

DA nDlHB A JPOSTSnBA il 
8.60 a, » 

BA POHTaBBA A umita 
0. 6.46 a. 

JPOSTSnBA il 
8.60 a, » 0 . «.a ì ». 9.15 a 

D. 7.46 ». 9.46 ». 1' D. 9.1D ». 10.65 a 
0. 10.80 >. 1.94 p. 0 . 3.3» p. 4.64 p 
D. 4.&8 p. 6.6» p. 0 . 4.46 f. 7.80 p 
0. t.iò p. (.40 f \ D. 6.37 p. .7.66 p 

DA mma A vniaava { 
7.37 ». 

»A XailBI» A tmtH» 
M. S.46 a. 

A vniaava { 
7.37 ». 0 . 8,10 a. , 10,67 a. 

e . 7.61 «. 11.18 ». 1 M. 9,10 ». 13.45 a. 
M 8.82 p. 7.24 p . 0 . 4.40 ». ' 7.46 p. 
0 . 6.20 p. 8.4» p. 1 M, 8.06 p. 1.30 a. 

1>A tJQlH» A OtTlt>AÎ B ' MK'avnnMM A ODIHa 
M. 6.— a. 6 . 3 1 . . , 0. 7 . - a. 7.38 a 
M. 8.— ». 9.31 ».' M. 9.45 >. 10.16 a 
M. 11.20 a. 11.51 ». M. 13.19 p. 19.60 p 
0. S.89 p. S.67p. | 0 . 4.J0 p. 4,40 p 
M. 7.84 p. 8.02 p. 0 . 8.20 p. . S.48 p 

•A unlSB A ro«TOM. 1 »A FOBTO»». AcrniKii 
0. 7.47 ». ».47 «. U. 6,42 8, 8.66 a 
M. 1.93 p. • «,85 p. 1 0 . 1.38 p. 

U, 6.04 p. 
8.17 p 

oO. B.ia f. 7,28 p. 
1 0 . 1.38 p. 

U, 6.04 p. r.iB p 
Caincldenza —Da Portograaro par Venezia alle 

ore 10.S4 «nt. • 7.44 pom. Da Voneiiià »rrÌM 
•r« 1.05 poni. 

KB. Il tran» legnatt coll'aatariiaf' ti lennaa 
Cauri». 

•BABIO DEIiA TRAMTU. A TATORK 

L'Aequ» d i Cfhin lna di A. u n i t o n e e e . é dotata di fragranza deliziosa, 
I impodisoe immediatamente la caduta dei capelli e della barba non solo, raa ne 
I agevola lo sviluppo, infondendo laro fona e morbido!!». — Fa scomparire la fnfoia 
1 od assicura olla giovinezza una lossureggiante capigliatura fino alla più tarda vecchiaia 

Deposito generale da Ani^r lo S l lgone e C , T l a T o c I n o , n . 1L9, Hl lmno; 
j trovasi da tutti i Farmacisti, Profnmieri, Droghieri e Parrixcchieri del Regno. 

A Udine da Enrico Mason chincagliere, fratelli Pelrozzi parrucchieri, Francesco 
I Minisiiiì droghioTB, Angelo Fabris farmacista. — A Maniago da lìoranga Silvio far­

macista. — A Pordenone da Tamai Giuseppe negoziante. — A Spìlimbergo da Or­
landi E. e Lariso fratelli. — A Tolmozzo da Cbiussi farmacista. 

€ Signori ANdEiltO HlCIOnili! e C. — H l l n n o , 
t La vostra Aeqna ili C h i n n n di soave profumo mi fa di grande solliovo-'l 

Essa mi arrestò immediatamente la caduta dei capelli non solo, ma tna 1! face ere", J 
scerà e infuse loro forza e vigore. Le pellicole che prima erano in grande abbon-,, 
danza sull» testa, ora sono totalmente scomparse. Ai miei figli che avevano nna ca-ii» 
pigliatnra debole e rara, coll'nso della vostra Acqna ho assicurato una lussnreg- ^ 
giante capiglia'ura. » 

L'Anqua ili C l i l n i n a di A n g e l a M l s o n e e t) . si fabbrica tanto .wmJJ 
plice che a baso di essenza rham, e si vtn-^et il flacone a L. 4 S* e !.. a ; e in bottiglie j 
da un litro circa per l'uso delie iamiglio a I.. 8,50 la bottiglia. 

A l l e >i|>«dlzllonl p e r p a c c o poKtnle n u g l n g c r c « c u t S», 

P«H(!H« ' Arrivi 
»A UOIKK A S. DÀMiaia 
», F, 8.15 a, »,66 », 
S,F. ll.iB». l , ~ p , 
8 I'. 3.36 p, 4.«3 p, 
S.r, 6,80 p. 7,Ì3p, 

IPwrtmKt Arrivi 
»A I, lìAmEL» A OBI»» 

7.80 a. 8. F. 8.66 ». 
U—». 8. T. 13.30 p. 
i.4op. s.ff. liaup. 
6.10 p, s, r, <,3J P 

ERA TELA ALL'ARNICA i 
GALLEAin ' 

MUttno - Farmaoia ATONIO TENGA, suaoessore & Gaileani - M i l a n o 
con laboralorlo chlmioo, «la Spiilari, !5 

Presentiamo questo preparato del nostro Laboratori», dopo una lunga seria d'inno 
di prova, avendone ottenuto un pieno successo, nonché le lodi più sincere ovunque i slato 
adoperato, ed una diffusissima vendita in Europa ed in America. Acconsentita la vendita 
dal Consiglio Suiieriora di sanità. 

Esso non devo esser confuso con altre specialità cha portano lo STESSO NOME 
che sono INEFFICACI, e spesso dannose. 11 nostra preparalo « un Oleoatearato distaso su 
tela che contiene ì prinòipii dell'teralea m o n t a n a , pianta nativa dalle alpi, conosciuta 
fino dalla più remota •antichità. 

Fu nostro scopo di trovare il modo dì avere la nostra tela nella quale non siano 
alterati i principi! aitivi dell'arnica, e ci siamo falicemante riusciti mediante un p rooes i iu 
s p e c i a l e ed un a p | t n r a t o tll n o s t r a csc l^Nlva lpve»T^Son<» ?• p r o p r l o i à . 

La nostra tela viene talvolta FALS1F1CA'Ì!A ed imitata^goifanientB col VERDISBAMU, 
VELENO conosciuto per la sua azione corrosiva, e questa dqve essere rifiutata, ricliiadenda 
quella che porta le nostre vere marche di fabbrica, ovvero quella inviata dirottamente 
«alla nostra Farmacia, che è timbrata in oro. 

Innumerevoli sono le guarigioni ottenuto in molte malattie, come lo attestano i 
n n i u e r o s l oer t l f loa t i c h e p o a s o d l a m o . In tutti i dolori, in generale, ed in 
particolare nelle ftotnbasginl, nei v c n i n a t t s m l U'osfnl p a r t e nel corpo l a ^ n a -
rlfiloiao è p r o n t a . Giova nei d o l o r i , r e n a l i da c o l l o a n c f r l t l e n , nelle m a ­
l a t t i e d i u t e r o , nelle l e u c o r r e e , nell' a b b a s s a i n e n t o d ' u t e r o , e e e . Serve 
a lenire i d o l o r i d a a r t r i t l d e c r o n i c a , da j ^ o t t n i risolve. :la callosità, gli indu­
rimenti da cicatrici, ed ha inoltre molte altre utili applicazioni per malattie chirurgiche, 
« specialmente pei calli. 

Costa lire lo.S.0 al metro — Lire 8,6» al mezzo metro. 
Lire 9.»o la scheda, franca a domicilio. 

*'.'^?'"«"*""r*', ' " W<»»«o. Fabri» Angelo," F,G»melli,L. Biasioli, Farmacia alla 
Sirena e Filippuzzi-Girolamij Oor l z l a , Farmaoia C. Zanetti, Farmacia Pontoni \ T r i e s t e 
Farmacia C. Zanetti, G. Soravallo- Z a r a , Farmacia N. Androvioh ; V r e n t ò , Giuppoui 
Carlo, Frizzi C , Santoni; V e n e z i a , Botner ; Gra«i, GrablovitZ! IJ Innie , G, Prodram, 
Jackel F.; l i l l lano. Stabilimento C. Erba, via Marsala, N. 3, e sua Succursale, tìal-
Pria Vittorio Emanuele, N. 72, Casa A. Manzoni a Comp., via Salai ^̂ , 16,' U o m a via 
lerate, N. 96, e in tutto le principali Farmacie del Regno. :' 

FABBRICA STUFE 
(I TERRi^ COTTA REFRATTARIA 

WiMEiiLi M mm wmim mmm, ECC. 
( INQ. E. FAGIANI <à C -- G1VIOAI.B) 

Per le lor» qntUtii igieniche, essendo eostruit* « « • t o t a i s •« • I IB ' -
« Ione d e l l ' e r ro o ffhlaa, queste stufe sena specialmente raceoman-
dabili per stanza da letto. Collegi, Ospedali, Alberghi, ice. Dal lato arti­
stico poi possone trovar posto cone a» mobile «legant» in qualsia» 
ambienta anche di lusso. 

Campioni visibili al negono SVOHLANBtt a I j IZIBR, llercatevec-
c h i c , ( ; i | l « e , ..•.,' , li' "•••' 

Prezzi correnti illustrati a rieiìesla, gratis, presso la suddetta ditla. 

Quarle, idmione dell'opera 

GOLPE aiOVàNILI 
SPEGGHIO PER LA GIOVENTÙ 

: • ! • • : • • • ' ' ' • • / 

Nozioni, «oniigli a metodo curativo 
necessari ^agli infelìei che «irSlrono 
d e b o l e a z n d c v i l orgranl g e ­
n i t a l i , p o l l a x l B » ! , pei^dl te 
d i u r n e , luapotesilEn od a l t r e 
i n à l a t t le ' megètità in seguito ad 
eceetsi ed abusi sisiuali. 

Trattato di S20 pagine in 16° con 
incisione, ebe si spedisce con segre­
tezza dal .̂ uo autore p . K. S i n g e r , 
Viale Venena, Ji, 28, Milano, contro 
vaglia postale, o francobolli, di lire 
3 (tre), pi» ceilesimi 30 pW racto-
mandazione. 

mmimm'ìMMmi mm 
BOLOGNA — Via S. Falice. 14 — BOLOGNA 

Chi da qualunque città d'Italia 0 dell'estero desiderasse per oorrispondenz 
ottenere un consulto magnetico della chiaroveggente sonnambula A n n a , fa • 
d'uopo che per lettera faccia hdtii'principali sintomi della malattia, e cos 
nella risposti» avrà'la piùSsatta" diagnesi, e la ricotta Jier la cura da seguire. 

É tiecessarto ohe si"esbòngasÒ 1 sintomi della malattia al prof. B A m i c o 
sposo della Sonnanih'iiila, |)erèiié', egli, sottoponendoli all'esame della magnetica 
chiaroveggente, possa far pi ohe ella, con giusto,giudizio, dopo averli apprezzati 
nel suo lucido sonno pel metodo terapeutico; stabilisca m unione al medico 
assistente, i vari farmachi 8)kti » far ottenere la perfetta guarigione od almeno 
un miglioramento, della saluto; •'• . . , . . 

11 gabinetto Magnetico'è assistito d» due distinti medici, e ogni ricetta 
viene firmata' dal niedièo 'thè assisti al consulto della sonnambula. 

Ad ogni lettera inviata djall'Italia e dall'estero par consulto, bisogna unire 
sia por cartolina-vaifiia' posiate, sia por raccomandata, I j l ro 5 e uP franco­
bollo da'Cent. 20 e dirigerla'aH'rof. P i e t r o M'Amleo, B o l o g n a . 

SPEGIALITÀ 
vendibili prèsso riiracio 
AUUUIIKI del glornnie li. 
fi'niiii.i, tJditte, WS» B"i*e-
rettura H. (*. 

V e t r o Rol i ib l la per attaccare ed unire 
ogni sorta di cristalli, porcelliine, mosaici, 
terraglie, ceramiche ecc. cent. » • una bot­
tiglia col modo di usarlo. 

I i u s t r a p o r S t i r a r e l a b i a n c h e ­
r i a ~ Impedisce Che l'amido si attacchi 
e da un lucido brillant» alla biancheria 
Scatole da cent. S» « da lire * con istru­
zione. 

X a r d T r i p e infallibii» distruttore iei 
topi, sorci, .talpe. Raccomandasi perche non 
pericobao per, gli ammali domestici come la 
pasta badese e altri preparati. Lire Mua al 
pacco. 

I no l i l a a t ro indelebile par marcare la 
lingeria,' premiato all'Esposizione di Vienna 
1S73, lire » al fecoae. 

B i x i r S a l u t e d e l f r a t i Agiastt-
n l a u l d i S a n Piiolo- Coiruso di que­
sto Elixir si vivo a iung» senza bisogno di 
medicamenti. Esso rinvigorisce le forze, 
purga il sangue e lo stomaco, libera dalla 
collica. — Lire ».S0 la bottiglia 

" V I N O E OLIOf 
In via Cussignaooo, all'osteria Jl 

del Canerino vendasi Vino tuo- * 
nissimo da pasto a Cent. S0 al X 
litro, Vendesi inoltre Olio di pura a 
olivaflnisslmoal. l . a O a l l i t r o . J 

•;,.J;aMi»^tanahiiiliaiiyiH««anìgSTJ8«i=8g| 

Volete la salali;©?? Liquore Stomatica BicpstitUBnte 

FELICE BISLERI 
Via Savona, 16 M i l a n o (fuori P. Genova) 

SUCCURSALE - MESSINA 

Filiale - BELLINZONA - (Svizzera) 

Durante i calori astivlilFEBW» -ClIIIBI A 
B l S l i G n l con acqua, selz il'soda, è bibita 
aommani««te dissetante, tonica, aggradevole. 

Indispensabile dopo il bagno e prima 
della reazione. 

Presa prima dei pasti"ed all'ora del ver­
mouth eccita mitabilinenti l'nppettito, 

Vendesiy dai principali farmsoisU, dro­
ghieri caffi e liquoristi. 

mAà^Q0JL.€m^Q0®m90QJ^Q9:^Q9-

^ * ELIXIR SALUTE 
dei Frati Agostiniani di S»n Paolo 

l ìoce l len te Liquore 
a prenderai a bieabieriai, all'aeqaa para, di aeltn, eoi vino, e«a. 

11 pfù efSoace fra gli elisir, il più piacevole fra i liquori, 

Meiigli»il'flrgmt»<oratòall'B«po«.K«|r,VeneU1891 in Venezia 
LAJPii ALTA RICOMPENIÀ 

Il più preferibila avanti i pasti 
Vendali »1 dettagli» pre»»^ i ptii^sipali caSi, liquoristi, 

' ' droghiari « farmacisti. 

,f«li!:*i:o •BU.A B o l t H B H * !<• ».5«. 

Si venie presse l ' u M c t o A n n a n a l « e ! glons 
n a l o II WBIIJW, B*la»o, Via. Prefettura n. 8, 

o 
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Udine, 1892 • - Tip. Marco Bardasco 


